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Introduzione, problematiche e premesse 


Si assiste, sporadicamente, al comparire, su riviste specializzate come su quotidiani di attualità, di 
servizi su ritrovamenti spettacolari di imbarcazioni giacenti sui fondali del Mediterraneo (Relitto di 
Ulu Burun) o emerse durante gli scavi per lavori pubblici presso centri a valenza portuale (le galere 
del porto di Teodosio o i grandi mercantili dei porti del Mediterraneo Occidentale). Celebri sono stati 
i ritrovamenti del secolo di grandi imbarcazioni associati alle figure storiche di un certo peso, come la 
cosiddetta “Barca Solare di Cheope” o “le Navi-Palazzo” di Caligola ritrovate presso il lago di Nemi, 
riportate alla luce con il quasi-prosciugamento del bacino lacustre attuato sotto il regime fascista che 
tanto esaltò l’operato e il ritrovato. L’attenzione generale si concentra spesso, come da prassi, su tali 
mirabilia dell’architettura navale antica, dimenticando quanto l’imbarcazione sia stata, ed è uno 
strumento del quotidiano come qualsiasi altro. Fin dalle sue origini, difficilmente inquadrabili 
cronologicamente, l’imbarcazione è stata qualcosa di relativamente semplice ad appannaggio 
principalmente di individui comuni, atta a soddisfare esigenze pratiche su piccola scala come trasporto 
e sostentamento. Peraltro in contesti privi di ritrovamenti strabilianti, i resti lacunosi di imbarcazioni, 
sempre che queste vengano riconosciute, diventano una rarità per pochi. Questi resti, di piccole 
dimensioni e esteticamente spesso poco piacevoli, suscitano l’interesse di una ristretta nicchia di 
studiosi che tentano di ricostruire, sulla base di lacunosi frammenti, dei mirabilia che i molti ignorano. 


In questa sede si intende trattare proprio di questi rari e anestetici frammenti, testimonianze uniche 
della cantieristica navale preistorica e protostorica del Giappone, al fine di ricostruire materiali, metodi 
e forme di imbarcazioni archeologicamente note nel paese del sol levante. Nel corpus dell’elaborato 
si prenderanno in esame anche fonti artistiche e parallelismi etnografici, elementi fondamentali per 
avere un quadro completo sulle imbarcazioni in uso. Basare un articolo esclusivamente sui resti 
paleobotanici, escludendo quindi modelli e raffigurazione artistiche dei periodi in questione, è 
un’impresa ardua, se non impossibile, per varie ragioni. 


In primis, il materiale deperibile di cui sono composte le imbarcazioni (legno, bambù, pelli e fibre 
intrecciate) difficilmente si conserva nei contesti archeologici, tale problematica è aggravata 
dall’elevata acidità del suolo giapponese; resti xilologici si conservano parzialmente solo in siti 
acquitrinosi o presso gli she// middens. 


In secundis, i resti archeobotanici relativi alle imbarcazioni antiche sono solitamente molto lacunosi, 
quindi, seppur utili a riconoscere materiali utilizzati o le tecniche di assemblaggio, forniscono scarsi 
dati relativi a come poteva apparire la struttura completa dello scafo; l’immagine, se non troppo 
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stilizzata, può dare una vaga idea di come poteva apparire un determinato tipo di imbarcazione nella 
sua forma completa e il significato ideologico che questa poteva assumere agli occhi di un determinato 
orizzonte culturale. 


E° stato ritenuto utile confrontare i contesti giapponesi con contesti simili per risorse e capacità 
tecnologiche, al fine di ricostruire quei tipi imbarcazioni, probabilmente presenti nell’area e nelle fasi 
cronologiche prese in considerazione, che non si sono preservate: zattere, barche in pelle e a intreccio. 


Concluse tali premesse, risulta opportuno indicare la struttura dell’elaborato. Il primo paragrafo è 
costituito da una breve introduzione storico-archeologica dei periodi presi in considerazione, a cui 
seguiranno tre paragrafi dedicati alla cantieristica navale di ogni periodo trattato. Nella parte finale 
dell’elaborato sono state poste le conclusioni, in cui si attuerà una sintesi schematica sulle varie 
tipologie di imbarcazione e le rispettive innovazioni. 


1.La preistoria e la protostoria giapponese 


Le prime evidenze di presenza umana nell’arcipelago giapponese sono datate tra 40.000- 35.000! anni 
fa, sulla base di evidenze relative all’industria litica: principalmente schegge e raschiatoi. Non è chiaro 
se questa migrazione sia avvenuta tramite ponti di terra emersa, che probabilmente connettevano il 
Giappone al continente, o via mare, tramite l’utilizzo di primitive imbarcazioni a intrecci vegetali o 
zattere adatte al piccolo cabotaggio. Per questo primo periodo di occupazione si utilizza il nome di 
“Periodo Paleolitico” (35.000-15.000 anni fa)?3. A questo primo periodo segue la fase del ’’Periodo 
Jomon” (#8XE#ft Jomon-jidaî) (13.000 a.C. c.a. — 1.000 a.C. c.a.)* 5, differenziata dalla fase 
precedente dalla comparsa di elementi tipicamente neolitici (pietra levigata, stoccaggio alimentare e 
ceramica)° 7. La fine del periodo Jomon segna l’inizio della fase protostorica giapponese. Questa è 
divisa in “Periodo Yayoi” (3% Yayoi-jidai) (1.000 a.C. c.a. — 250 d.C.)È, caratterizzata da forti 
contatti con gli orizzonti culturali del continente e dall’introduzione della metallurgia, e in “Periodo 
Kofun” (wt&Rf Kofun-jidai) (250 d.C.-710 d.C)’, caratterizzato dall’ascesa delle tombe a tumulo. 


1.1 Il periodo Jomon (#EXFft Jomon-jidai) (13.000 a.C. c.a. — 1.000 a.C. c.a.) 


4 (STEINHAUS, 2020) 
2 (Steinhaus, 2020,p. 2-3) 


3 Nota! La cronologia relativa alle epoche giapponesi è ancora argomento di dibattiti accesi. Le datazioni presi a 
riferimento sono PURAMENTE indicative e fanno riferimento alle datazioni indicate nei testi: (STEINHAUS, 2020) E 
(BARNES, 2015) 


4 Datazione riferita all’inizio e alla fine dell’orizzonte culturale Jomon nel sud-ovest del Giappone (Honshu e Kyushu), 
area di prima apparizione dell’orizzonte culturale Yayoi: si è scelto di utilizzare una datazione alta. 


° (Barnes, 2015, p. 23) 


s (STEINHAUS, 2020) 

” (HABU, 2004) 

Ù (STEINHAUS, 2020) 

? (BARNES, 2015, P. 25) 
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La cultura Jomon (11.000-800 a.C.), il cui nome significa “impressione a corda” a causa della tipica 
ceramica fatta a mano interamente decorata con impressioni di corda vegetale (Figura 1). La società 
Jomon risulta essere estremamente eterogenea sia per strategia di sostentamento, mutevole secondo 
area geografica e stagionalità, sia per assemblaggio tecnologico!°. 


Figura 1 Recipiente ceramico "crown-shaped” di epoca 


Jomon con impressioni di corda e applique 


(da https://alchetron.com/JXCS5S%$8Dmon-period) 


Comune è la quasi assenza di sedentarietà e agricoltura!!, mentre privilegiato è un sistema di 
sostentamento largamente basato sulla caccia-raccolta con lo sfruttamento di determinate risorse in 
periodi dell’anno, cosa che ben si sposa con uno stile di vita semi-sedentario. Rispetto al periodo 
precedente si può evidenziare un maggiore sfruttamento delle risorse acquatiche per il sostentamento, 
testimoniato da ami e arpioni in osso (figura 3) di cervo dal sito di Satohama (Prefettura di Miyagi), 
dalle analisi chimico-fisiche condotte su resti antropici!” e dalla gran quantità di shel/-middens (figura 
2) contemporanei agli insediamenti stagionali. 


Diversi siti presentano diffusamente abitazioni a fossa e primitive tecniche relative allo stoccaggio e 
al trattamento di risorse vegetali al fine di conservarle o renderle edibili: principalmente si tratta di 
fosse foderate con materiale vegetale o recipienti ceramici semi-interrati. Ciò ha portato a indicare 
alcuni contesti culturali Jomon come collectors: cacciatori-raccoglitori semi-sedentari e ben 
organizzati capaci di attuare complessi sistemi di trattamento e conservazione delle risorse di un dato 
territorio !3. I carporesti nelle strutture di stoccaggio testimoniano lo sfruttamento e il trattamento di 
risorse non edibili senza adeguato trattamento come Aesculus turbinata e Quercus sp.!‘, edibili dopo 
l’eliminazione dei tannini tramite l’esposizione alle alte temperature. 


10 (HABU, 2004) 

!l (DIAMOND, 1997) 

1? (BRIAN CHISHOLM, 2003) 

13 (HABU, 2004) 

14 (HABU, 2004) 

a) (PRIMAVERA & FIORENTINO, 2013) 
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Per quanto riguarda i contatti tra i vari nuclei tribali, è notevole la distribuzione di ossidiana e giada in 
zone estremamente distanti dal luogo di estrazione. Ciò ha fatto pensare all’esistenza di una stabile 
rete di contatti attiva nella fase finale del periodo Jomon che si estendeva anche alle isole minori più 
distanti dalla costa come l’isola di Kozu e di Oki!°, ciò, insieme alla presenza di resti ossei relativi a 
fauna di profondità!”, ha fatto ipotizzare che gli individui Jomon possedessero strutture e conoscenze 
relative alla navigazione d’altura o, quanto meno, di grande cabotaggio. 


preti 


Figura 2 Resti osteologici 
Toyama (da http://archaeology.jp/sites/2015/odake.htm) 


Figura 3 Attrezzi da pesca (ami e punte d'arpione) dal chiocciolaio di Odake, Prefettura di Toyama (da 
http://archaeologvy.jp/sites/2015/odake.htm ) 


16 (HABU, 2004) 
17 (STEINHAUS, 2020) 
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1.2 Il Periodo Yayoi (5#4EF#f€ Yayoi-jidai) (1.000 a.C. c.a. — 250 d.C.) 


Il periodo Yayoi, il quale prende il nome dal quartiere di Tokyo dove fu scavato il primo chiocciolaio 
con tracce di ceramica lavorata a tornio, vede rafforzare i contatti dell’arcipelago col continente e 
l’introduzione di complesse innovazioni. In primis, la risicoltura in umido come fonte principale di 
sostentamento e, sue conseguenze, la formazione di insediamenti fissi ed un’economia agricola!*. Le 
strutture di stoccaggio interrate e le abitazioni a fossa sono sostituite da granai rialzati e abitati lignei, 
si sviluppano reti di canalizzazione e primi sistemi difensivi come palizzate e torri di avvistamento (es. 
sito Yoshinogari, Prefettura di Saga)!”. Anche le aree funerarie appaiono ben definite e le semplici 
tombe a fossa vengono sostituite da sistemi di sepoltura più complessi, come quella in giara dal sito di 
Etsuji, e corredo maggiormente variegato?%. La ceramica cambia sia per forma, appaiono infatti le 
ampie giare globulari con funzione di stoccaggio, sia per la decorazione che risulta essere semplice 
incisa o assente; le nuove forme ceramiche più fini sono possibili per l'introduzione del tornio veloce 


dal continente. 


A partire dal medio Yayoi (IV sec. a.C.- I sec. d.C.) 
compaiono contemporaneamente bronzo e ferro 
relativamente ad oggetti di pregio o rituali: specchi, 
armi e dotaku (figura 4) (campane di bronzo 
decorate)?!. La pietra è ancora utilizzata per gli 
strumenti quotidiani e le armi, principalmente daghe e 
punte di freccia levigate, con caratteristiche simili 
all’industria litica dell’orizzonte culturale Mumun, 
presente in Corea in contemporanea a quello Yayoi??. 
L’influsso della cultura materiale coreana si può notare 
anche nelle forme delle armi rituali in bronzo (forma di 
daga e alabarda) e negli specchi, ciò ha portato a vedere 
il cosiddetto “pacchetto Yayoi” come frutto di 
migrazioni originarie dalla penisola coreana intorno al 
I millennio a.C. Questi nuovi individui avrebbero poi 
sostituito gli individui Jomon nel sud-ovest del Honshu 
e nel Kyushu e spinto gli individui Jomon verso 
l’Honshu settentrionale e 1’ Hokkaido?3. Questa ipotesi 
è rafforzata dai confronti tra resti osteologici 
provenienti dagli orizzonti Jomon, Yayoi e Mumun, in 


Figura 4 Dotakucon decorazione su più registri conservato al British museum, Periodo Medio Yayoi (da 
https://www.britishmuseum.org/collection/object/[A_1887-1121-11; 01-11-2020) 


18 (MIZOGUCHI, 2013) 

19 (STEINHAUS, 2020, P. 100) 
20 (MIZOGUCHI, 2013, P. 55-58) 
2! (MIZOGUCHI, 2013) 

- (MILLEDGE NELSON, 1993) 
23 (BARNES, 2015) 
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quanto i resti osteologici dei contesti Yayoi risultano dissimili da quelli Jomon ma molto affini agli 
individui del continente”. 


I medesimi resti osteologici, recanti tracce di traumi antemortem e perimortem, e l’apparizione di scudi 
lignei e lame in pietra levigata, mostra la presenza di frequenti conflitti tra i vari gruppi Yayoi; la 
necessità di difendersi da gruppi ostili è testimoniata anche dalle già citate strutture difensive 
circoscritte agli insediamenti”. 


a n Sgt o i e n | 


Figura 5 Ascia di bronzo di epoca Yayoi conservata alla Japanese Archaeology Gallery, Tokyo National Museum (da 
https://Awww.flickr.com/photos/101561334@N08/26530071101/) 


1.3 Il Periodo Kofun (E#F#ft Kofun-jidai) (250 d.C.-710 d.C) 


Il periodo Kofun, come già accennato, vede il nascere e lo svilupparsi delle monumentali tombe a 
tumulo. Queste inizialmente sono composte da una camera funeraria sormontata da un tumulo a base 
tonda o quadrangolare, successivamente viene aggiunto un secondo tumulo atto a sormontare un 


24 (STEINHAUS, 2020) 
25 (STEINHAUS, 2020) 
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dromos che collega la camera interna con l’esterno conferendo al monumento la classica forma a buco 
di serratura (figura 6); i kofun “a buco di serratura” si svilupperanno in un secondo momento nella 
regione del Kansai?°. 


Figura 6 Kofun di Shogunyama, prefettura di Saitama. La tomba a tumulo ha la tipica forma di buco di serratura ed è stato 
dotato di riproduzioni di haniwa cilindrici lungo il perimetro delle terrazze (da 
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Shogunyama_kofun.JPG) 


Si percepisce la formazione di un certo grado di disparità sociale e/o economica tra gli individui sepolti 
nei tumuli e quelli inumati in tombe più semplici. Anche i corredi testimoniano l’appartenenza dei 
defunti inumati nei kofun ad una componente elitaria della società, capace di disporre di beni esotici 
di lusso come: specchi cinesi in bronzo, armi in ferro con caratteri cinesi, bracciali di conchiglie da 
Okinawa?”. All’esterno dei tumuli appaiono, disposti ordinatamente in composizioni, modellini in 
terracotta detti haniwa (figura 7) (edifici, animali e esseri umani) mentre altri, di forma cilindrica e 
con fori laterali, sono spesso posizionati lungo il perimetro (es. Tumulo di Ishiyama, prefettura di 
Mie)?8. Oltre ai modelli in terracotta, sono state individuate pitture parietali raffiguranti soggetti umani, 
paesaggi e figure animali. Chiaramente, in epoca Kofun, si assiste allo sviluppo di una serie di 
iconografie, la cui origine probabilmente risiede nelle forme iconografiche già originate nel periodo 
precedente??, riferite ad un complesso sistema ideologico e cultuale ben definito. 


La varietà di beni di lusso con origini diversificate presenti nelle tombe a tumulo testimonia la presenza 
di una rete di contatti a lunga distanza che si dirama in varie direzioni: verso il continente e verso le 
isole Ryukyu. In relazione a questa rete è stata ipotizzata la presenza di una gerarchizzazione interna 
ai centri proto-urbani dell’arcipelago, con centri maggiori (port-of-trade)}°, posti in punti 
geograficamente strategici nella rete di contatti, aventi la possibilità di avere un contatto diretto con il 
continente e i suoi beni. Questi centri principali, ricevitori e distributori di dati beni d'importazione 
dal continente, si differenziano dai centri satellite, minori e dipendenti dai primi per quanto riguarda 
l’accesso ai beni importati?!. 


sii (MIZOGUCHI, 2013) 
27 (MIZOGUCHI, 2013) 
28 (STEINHAUS, 2020) 
” (OKSBJERG, 2017) 

si (MIZOGUCHI, 2013) 
3! (MizoGUCHI, 2013) 
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Figura 7 Haniwa dalle varie forme esposti al Tokyo National Museum (da 
https://A\www.flickr.com/photos/profzucker/30682422332) 


persero 


Figura 8 Resti di spade e armature in ferro del periodo Kofun, identificati come segno dell'ascesa dell'élite guerriera. Tokyo 
National Museum (da https://www.flickr.com/photos/101561334@N08/25991642784/in/photostream/) 
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La presa di potere di centri maggiori sui centri minori porterà, nelle fasi finali del periodo, all’ascesa 
di vari potentati locali, fino alla quasi unificazione per opera dal potentato di Yamato ormai ultimata 
all’inizio del periodo Nara (RF, Nara jidai) (710-794 d.C.), de facto prima fase imperiale con 
capitale fissa e prima era storica del Giappone”. 


2. Le tipologie più “semplici” di imbarcazione: le zattere e le monossili del periodo 
Jomon 


I parallelismi etnografici, le evidenze artistiche e archeologiche sono i mezzi utilizzabili per ricostruire 
i sistemi di costruzione navale e navigazione in contesti privi di fonti scritte come il Giappone 
preistorico, e spesso, in contesti simili, si ritrovano medesime forme e soluzioni. In più contesti 
geografici si ritrova il problema di come effettuare l’attraversamento di un fiume, il quale risulta 
facilmente risolvibile affidandosi a qualsiasi cosa possa galleggiare, oppure esigenze più complesse, 
come l’attraversamento di uno specchio d’acqua interno con un qualsiasi carico, che richiedono 
l’assemblaggio di una struttura meno improvvisata, seppur non per forza complessa. 


Per comprendere quali tipi di imbarcazione solcavano le acque interne e costiere del Giappone di epoca 
Jomon, epoca priva di raffigurazioni artistiche di imbarcazioni, è possibile affidarsi ai lacunosi resti 
archeologici provenienti dai chiocciolai e, considerando che molte imbarcazioni primitive sono 
costituite da materiali meno preservabili del legno, esaminare le risorse utili presenti sul territorio e il 
loro utilizzo in contesti simili. 


Le uniche tipologie di imbarcazioni evidenziate dai contesti archeologici di epoca Jomon sono semplici 
canoe monossili, cioè ricavate da un singolo fusto d’albero scavato internamente fino a ricavare la 
forma di una canoa adatta alla navigazione*. Resti di monossili ben conservati del periodo in questione 
provengono dal sito di Moto Suikei, prefettura si Shiga, nei pressi del lago Biwa?4, luogo dove sono 
attualmente musealizzate (figura 9). Tuttavia sono rinvenute diverse monossili anche in contesti 
marini, in associazione a chiocciolai*°. Le imbarcazioni monossili sono diffuse ampiamente in varie 
zone del globo e sono facilmente realizzabili anche in contesti dove è assente la metallurgia?’ in 
quanto il legno interno del tronco, se non troppo duro, può essere facilmente raschiato con strumenti 
litici. Un sistema che facilita la modellazione della canoa, attestato presso le popolazioni amerinde, 
prevedeva l’uso controllato del fuoco per incenerire la parte interna del tronco grezzo (durame) e 
raschiare successivamente la fragile parte combusta con raschiatoi litici?”; segni di bruciatura 
riscontrati su aleune canoe Jomon potrebbero essere una testimonianza di questo trattamento**. L’uso 
di canoe monossili simili a quelle di epoca Jomon è sopravvissuto fino a tempi estremamente recenti 
presso la minoranza etnica degli Ainu, originario gruppo etnico dell’Hokkaido??, che utilizzavano 
queste imbarcazioni per brevi spostamenti e per la pesca/caccia sottocosta con arpione.È verosimile 


3? (REISCHAUER, 1970) 

33 (HABU, 2004) 

iu (MIVYASHITA, 2006) 

35 (HABU, 2004) 

36 (MCGRAIL, 2001) 

37 (MCGRAIL, 2001, P. 422-423) 
3 (MIVYASHITA, 2006) 

39 (LANZARO, 2021, P. 7) 
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pensare che le popolazioni Jomon usassero le monossili principalmente per simili scopi, tuttavia è 
testimoniata la presenza di pesca d’altura e navigazione in mare aperto dalle già citate ossidiane delle 
isole minori e dai resti di fauna oceanica di profondità ritrovati nei siti dell’Honshu e Kyushu”°. 


I 
| 
| 
| 
| 


Figura 9 Riproduzione fedele di una canoa monossile Jomon con pagaie esposta al museo preso il Lago Biwa, prefettura 
di Shiga (da https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/thumb/0/0d/Biwakomarukibune.jpg/1200px- 
Biwakomarukibune.jpg?20080815020904) 


La maggior parte delle imbarcazioni è ricavata a partire da tronchi con una circonferenza tale da 
permettere una buona stabilità nelle acque esterne durante navigazioni di piccolo e grande cabotaggio, 
nel caso esaminato il faxon più frequente è quello di Cryptomeria japonica (Cedro giapponese); altri 
taxa meno comuni sono: Castanea crenata (Castagno giapponese) e Torreya nucifera (Kaya)"!. 


Esaminando le risorse naturali e la tecnologia a disposizione delle prime popolazioni giapponesi e 
confrontandole con orizzonti culturali aventi le medesime risorse, sono state ipotizzate ulteriori 
tipologie di imbarcazioni che non possono conservarsi in contesti archeologici. Più semplici e 
immediate delle imbarcazioni monossili, probabilmente anche più diffuse dato che non necessitano di 
fusti dalle ampie circonferenze, sono le zattere‘. L’idea che è alla loro base è semplice, dato che 
consistono in materiale ligneo, o generalmente galleggiante, legato insieme fino a formare una struttura 
generalmente piatta più o meno estesa. Le zattere sono estremamente variegate e versatili nonostante 
la semplicità che ne è alla base, si ricordano le semplici zattere da pesca formate da tre tronchi legati 
insieme come i kattumaran del Tamilnadu o le più complesse zattere austronesiane con bilanciere. 


40 (HABU, 2004) 
sl (MIVYASHITA, 2006) 
4 (LANZARO, 2021) 
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Queste imbarcazioni risultano ampiamente diffuse presso vari contesti tra loro eterogenei e restano 
una forma di imbarcazione tradizionale ancora in uso in alcune regioni, come nel nord del Vietnam, 
per le attività di pesca4. I materiali di costruzione e l’assemblaggio variano spesso a seconda 
dell’ambiente naturale, generalmente si procede all’unione di tronchi tramite legatura ma è anche 
osservato l’uso di fasci vegetali intrecciati e bambù‘. Quest’ultimo, col vantaggio di essere facilmente 
lavorabile e a crescita rapida rispetto al legno, è presente in Giappone con ben 84 specie” differenti 
ed è utilizzato per la costruzione di imbarcazioni tradizionali in molti dei contesti in cui è presente 
(figura 10). Possibili zattere di bambù risulterebbero inadatte ad intraprendere la navigazione in mare 
aperto sia per la forma poco prestante e sia per il tipo di materiale, poiché anche il bambù più massiccio 
come il Dendrocalamus latiflorus (Ma Bambù) tende a spaccarsi durante le grandi traversate in acque 


salate, 


Figura 10 Zattera tradizionale in bambù usata per la pesca con Cormorano sul fiume Li, Cina (da 
http://blog.douglasbrooksboatbuilding.com/2018/12/cormorant-fishing-guilin-china.htm 1; 11-2020) 


Il bambù potrebbe essere stato usato anche come elemento base per la formazione di “imbarcazioni a 
cesto” leggere costituite da strati di bambù intrecciato più volte fino a formare un’ampia cesta, la 


4 (LANZARO, 2021, P. 19) 
4 (MCGRAIL, 2001) 

4 (BySTRIAKOVA, 2003) 
46 (KAIFU, 2019) 
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struttura poi viene impermeabilizzata con sostanze idrofobe. Un sistema simile è presente in contesti 
tradizionali vietnamiti e vicino-orientali, nel primo caso si usano resine vegetali come elemento 
impermeabilizzante mentre nel caso delle guffa medio-orientali è usato il bitume. È già stato 
ipotizzato l’uso di bitume come elemento isolante per le possibili imbarcazioni a intreccio poiché 
l’uso di bitume naturale è attestato nell’ Honshu settentrionale e centro-occidentale dal medio periodo 
Jomon come collante o per laccare manufatti”. 


In conclusione, per quanto riguarda ai sistemi di propulsione, si attesta archeologicamente l’uso di 
pagaie lignee®; l’esistenza o meno della propulsione eolica è ancora una questione in fase di dibattito. 


Figura 11 Imbarcazione tradizionale vietnamita a cesta formato da intrecci e canne di bambù poi impermeabilizzata 
esternamente da resine isolanti, Vietnam (da https://www.flickr.com/photos/danielmennerich/31297639612) 


3. Le innovazioni di epoca Yayoi: le monossili estese 


Nel periodo Yayoi si assiste ad una serie di innovazioni e mutamenti tanto nella società quanto nella 
cantieristica navale. Oltre ai reperti archeologici, costituiti da resti lignei sempre rari e lacunosi a causa 
delle condizioni di preservazione non ottimali, appaiono anche fonti iconografiche su una gran varietà 
di supporti: incisioni su ceramica”, modelli lignei e raffigurazioni su dotaku'?. Se queste iconografie 
sono fondamentali per comprendere una grande varietà di elementi non ricavabili dai ritrovamenti 


47 (MCGRAIL, 2001) 

48 (LANZARO, 2021) 

49 (HABU, 2004, p. 229-230) 
9a (MIVYASHITA, 2006, P. 23) 
1 (OKSBIERG, 2017) 

°2 (STEINHAUS, 2020) 
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archeologici (le sovrastrutture, le manovre, i mezzi di propulsione), il rinvenimento archeologico è 
l’unica fonte che permette di comprendere elementi come: il materiale utilizzato, la struttura dello 
scafo, il carico trasportato e le tecniche di assemblaggio”. 


Dal sito di Yamaki e da quello di Toro (figura 12), entrambi nella prefettura di Shizuoka, giungono 
due frammenti interessanti per comprendere le novità strutturali del periodo. Il frammento di Yamaki 
è identificato come prua e presenta una sezione a V, una forma più adatta ad affrontare il mare rispetto 
al fondo piatto e alle sezioni a U delle monossili Jomon, in aggiunta è presente una scanalatura 
all’estremità che forma una struttura a tre gradini, probabilmente atta a fungere da incastro per un dritto 
di prua°. Da Toro proviene un ennesimo frammento di prua/poppa”° di sezione trasversale affine a 
quella del sito di Yamaki (sezione a V), questa però non possiede la scanalatura all’estremità del primo 
sito, si ha una terminazione appuntita forata trasversalmente. Lo scopo di questo foro potrebbe essere 
quello di legare l'imbarcazione a bitte o ancore. 


Figura 12 Raffigurazione dell’imbarcazione dal sito di Yamaki (sopra) e dal sito di Toro (sotto) si possono notare le sezioni 
trasversali a “V”; (N.Lanzaro modificato da De Maio, 1990, p. 14 e da Shimizu, 1975, p. 82) 


°3 (LANZARO, 2021) 
° (DE MAIO, 1990) 


55 Non potendo definire se si tratta di prua o poppa, da questo momento ci sia questi tipi di parti col termine generico di 
“Terminazione”. 


sli (SHIMIZU, 1975) 
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Resti notevoli di terminazione, congiunto allo scafo tramite forme di incastri lignee e/o legatura, sono 
ritrovate nei dintorni di Osaka. 


Il primo frammento (figura 13) (sito di Akanoihama) ha un prolungamento con scanalatura trasversale 
che serviva a fissarla alla carena: l’unione della terminazione alla carena, a giudicare dalla sezione 
trasversale scanalata, doveva avvenire tramite un sistema di incastri non molto diverso da quello 
dell’imbarcazione del sito di Yamaki°”. Lo stesso sistema ad incastro si ritrova nel sito di Kyuhoji, da 
quest’ultimo proviene: una tavola di fondo “dalla leggera curvatura ad U, una tavola terminale di prua 
e un frammento di corso di fasciame””. 


SPORGENZA 


//)) RIENTRANZA DELLA SCANALATURA 


Figura 14 Frammento di corso di fasciame proveniente dal sito di Akanoihama, Osaka. Antico-medio Yayoi (da N.Lanzaro, 
2021) 


L’imbarcazione di Kyuhoji (figura 15) presenta molteplici sistemi di giuntura e fissaggio dei relativi 
componenti. Pur essend o privo di una parte della terminazione, probabilmente dalla forma di un 
rostro curvo verso l’alto, è possibile ricostruire il sistema di incastri utilizzato per la terminazione. La 


7 (LANZARO, 2021) 
La parte più immersa dello scafo, fondo dell’imbarcazione 
sh (MIVYASHITA, 2006, P. 50) 
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tavola terminale (1,73x0,7 m)®, che potrebbe avere una funzione strutturalmente affine al dritto di 
prua, presenta una forma quasi rettangolare con spessore non omogeneo alle due estremità, individuate 
come i due lati corti. Nelle ricostruzioni il lato corto più spesso viene posizionato in basso e, vista la 
presenza delle due sporgenze combacianti con la scanalatura della tavola di fondo, doveva incastrarsi 
tra la tavola di fondo e altri elementi strutturali non pervenuti. Il lato corto posto verso l’alto, oltre ad 
essere meno spesso, risulta incurvato ad arco. I lati lunghi hanno invece delle scanalature rettangolari 
utilizzate probabilmente per accogliere ad incastro i corsi di fasciame aggiunti lateralmente 
all’imbarcazione®!. 


Il frammento di fasciame laterale ha due sistemi di legature diversi posti presso i due lati lunghi, 
similmente ad un frammento di fasciame ritrovato nel sito Akanoihama (figura 14). Su un lato lungo 
vi sono mortase, probabilmente per collegarlo alla tavola di fondo‘ tramite un sistema di mortase- 
tenoni, mentre sul lato opposto si evidenzia la presenza di veri e propri fori ovaleggianti che fanno 
presagire un sistema di legature per unire più corsi di fasciame. Si evince che l’architettura navale del 
periodo fece ampio uso di scanalature, soprattutto presso la prua e la poppa, al fine di incastrare i vari 
componenti strutturali; mortase e legature appaiono frequentemente per unire di corsi di fasciame e 
fissare saldamente la struttura”. 


Incastri bloccati 
da caviglia 


Figura 15 Prospetto ricostruttivo dell’imbarcazione proveniente da Kyuhoji, Osaka. (N.Lanzaro modificato da Woo, 2002) 
Le linee continue rappresentano i frammenti ritrovati: tavola di fondo, dritto di prua/poppa e corso di fasciame laterale. 
Le linee tratteggiate rappresentano le parti dell’imbarcazione mancanti ma ricavate dall’analisi strutturale dei frammenti 
conservati. 


I reperti sembrano mostrare strutture totalmente differenti dalle semplici canoe monossili del periodo 
precedente, in realtà tutti i reperti fanno riferimento ad una tipologia di imbarcazione formata da una 
monossile a cui vengono aggiunte determinate appendici ai lati e alle terminazioni: la monossile estesa. 


bi (MIYASHITA, 2006) 

9! (LANZARO, 2021) 

2 (MIYASHITA, 2006, P. 50) 
63 (LANZARO, 2021) 
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Questo tipo di imbarcazione si forma partendo da una semplice canoa a cui si aggiunge un dritto di 
prua e di poppa e di corsi di fasciame laterali atti ad aumentare la superficie trasversale 
dell’imbarcazione. I motivi di tale cambiamento stanno nel fatto che l’imbarcazione non è più uno 
strumento per il piccolo-medio cabotaggio e la pesca, e che quindi necessita di una maggiore stabilità 
in mare aperto e di trasportare maggior carico e equipaggio; l’imbarcazione diventa per i giapponesi 
fondamentale per poter essere connessi al continente e ai suoi beni esclusivi. Anche la sezione 
trasversale a V e lo speroncino, certamente inadatto all’uso bellico, dovevano essere piccoli 
accorgimenti atti ad aumentare la stabilità e l’idrodinamicità dell’imbarcazione; lo sperone ligneo può 
essere interpretato come un elemento per la protezione dagli urti o per facilitare l'ancoraggio”. 


L'importanza delle imbarcazioni sembra essere testimoniata anche dalla diffusione nell’arte 
iconografica Yayoi, la quale presenta varie raffigurazioni di barche durante la navigazione. Molte 
raffigurazioni sono eccessivamente stilizzate per poter trarre delle conclusioni rilevanti sulla struttura 
dello scafo, tuttavia paiono chiari i mezzi di propulsione utilizzati. Le pagaie dovevano essere, come 
nell’epoca precedente, il mezzo di propulsione principale, si attesta iconograficamente l’uso del 
remo. Il remo timone laterale posto a poppa è iconograficamente attestato come elemento di manovra 
sia da incisioni su ceramica che da raffigurazioni su dotaku, notevole è che l’unica figura umana non 
stilizzata nelle raffigurazioni su dotaku risulta essere proprio il timoniere®® ®7, 


Nel periodo Yayoi si attesta l’introduzione della vela quadrata nell’arcipelago, testimoniata da 
un’unica raffigurazione su ceramica proveniente dal sito di Arao Minami (Prefettura di Gifu). Questa 
sembrerebbe mostrare, oltre a due imbarcazioni a vela®8, anche un tipo di imbarcazione propulsa a 
pagaia estremamente lunga, che potrebbe essere un tipo di imbarcazione archeologicamente nota nel 
periodo successivo: l’imbarcazione composita. 


4. Le innovazioni di epoca Kofun: le imbarcazioni composite 


Nel periodo Kofun si attesta l’introduzione definitiva dell’immagine dell’imbarcazione nella sfera 
rituale e funeraria, che sia essa dipinta, incisa su haniwa cilindrici (figura 16) o rappresentata tramite 
modelli ceramici. Queste raffigurazioni, più o meno stilizzate, si ritrovano associate ai kofun, in 
relazione esclusivamente alla sfera funeraria dell’élite dell’epoca”. 


Se le raffigurazioni pittoriche sono utili a fornire informazioni riguardo l’importanza “rituale” che 
doveva avere l’imbarcazione, i modelli sono fondamentali fonti di informazione relative l’aspetto di 
queste e delle loro singole parti, poiché estremamente accurati e privi dell’eccessiva stilizzazione che 
caratterizza l’arte bidimensionale. Gli haniwa testimoniano imbarcazioni semi-assemblate dalla 
struttura complessa, già note archeologicamente dai ritrovamenti del periodo precedente. Le 
informazioni tecniche ricavate dai modelli di terracotta portano a dedurre la presenza di due tipologie 


A (LANZARO, 2021) 
95 (OKITA, 1995) 

66 (OKITA, 1995) 

67 (LANZARO, 2021) 
ia (MIVYASHITA, 2006) 
ù; (LANZARO, 2021) 
7° (MIZOGUCHI, 2013) 
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di imbarcazioni estese: imbarcazione con sperone (o a scafo diviso) e imbarcazioni a scafo singolo”! 
(figura 17). Dai modelli si evince una grande varietà nell’assemblaggio di specifiche parti 
dell’imbarcazione. Si hanno, ad esempio, imbarcazioni a scafo singolo dalle terminazioni più incurvate 
e alte: queste costituiscono la varietà di monossili estese definite “a gondola”(figura 16) già apparsi in 
alcune raffigurazioni su dotaku di epoca Yayoi”. Sempre dai modelli si evince una propulsione a remi 
poiché degli elementi quadrangolari forati o ad onda, che si ipotizza essere dei bagli, sono presenti sui 
bordi di molti modelli di haniwa. 


Figura 16 Haniwa cilindrico con raffigurazione di imbarcazione “a gondola” dal sito di Higashi Tonoduka, Nara. IV sec. 
d.C. (da http://inoues.net/science/war.html). 


I modelli non testimoniano la presenza di vele, tuttavia, la presenza di fori al centro del ponte di coperta 
lascia intendere che qualcosa in materiale deperibile venisse inserito all’interno, forse la riproduzione 
di una vela o delle bandiere. Entrambe attestate iconograficamente su haniwa cilindrici e su vasellame 


come quello di Arao Minami”}. 


n (MIVASHITA, 2006, P. 61) 
7? (LANZARO, 2021) 
(e. (MIYASHITA, 2006) 
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Figura 17 Haniwa a forma di nave a scafo singolo con sovrastrutture estraibili a forma di spada, scettri e ombrello. 
Proveniente dal kofun di Takarazuka, Prefettura di Mie. V sec, d.C. (da 
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Funagata-haniwa 01 recut.jpg) 


La peculiarità dell'immagine di Arao Minami, come è stato già anticipato, sta anche nella possibile 
rappresentazione di un’imbarcazione composita ante litteram. L’imbarcazione composita è costituita 
da due tronchi parzialmente scavati (monossili semilavorate) collegati tramite la parziale 
sovrapposizione si una estremità sull’altra, questo viene definito dalla parola giapponese 
inrotsugi”*(figure 18 e 19). Questa imbarcazione segue lo stesso principio delle canoe monossili estese, 
tuttavia in questo caso viene aumentata la lunghezza dell’imbarcazione e non l’ampiezza della sezione 
trasversale. Per quanto riguarda il fissaggio delle due o più monossili semilavorate che componevano 
questo tipo di imbarcazione, i resti archeologici di epoca Kofun lasciano ipotizzare un sistema ad 
incastri lignei detto kannuki (figura 20) o l’utilizzo di chiodi metallici” (figura 21). Il primo sistema è 
più duraturo e elaborato ma economicamente più dispendioso, soprattutto considerando che doveva 
essere usato un legno estremamente duro. La tecnica a kannuki è identificabile dai resti di ampi fori 
tondi o quadrangolari sui resti lignei, come nel caso dei ritrovamenti dal sito di Morokuwa (Aichi) e 
Itachigawa (Osaka). 


di Sovrapporre come gli strati di una sciarpa. 
d (MIVYASHITA, 2006) 
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Figura 18 Due tronchi vengono scavati in modo da formare due imbarcazioni monossili prive di una terminazione. Le 
estremità vengono modellate in modo da poter essere unite per sovrapposizione (da N.Lanzaro, 2021) 


Figura 19 La terminazione della monossile aggiuntiva viene sovrapposta alla terminazione della prima in modo da formare 
un’unica imbarcazione molto lunga (da N.Lanzaro, 2021). 
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Figura 20 Il primo metodo che permette di fissare le due terminazioni è detto Kannuki. Questo prevede l'impiego di due 
sottili elementi trasversali che trapassano entrambe le estremità sovrapposte al di sotto dei quali è inserita ad incastro una 
tavola longitudinale. Questa tavola si estende lungo tutta la parte di scafo corrispondente alla sovrapposizione e possiede 
scanalature nel punto in cui si interseca con i due elementi trasversali al fine di tenerle ben salde (da N.Lanzaro, 2021) 


‘CHIODI IN FERRO 


Figura 21 Il secondo metodo di fissaggio prevede l'uso di chiodi in ferro inseriti in modo da tenere unite le due terminazioni 
sovrapposte (da N.Lanzaro, 2021) 
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La funzione di queste imbarcazioni è probabilmente quella di trasportare un vasto numero di individui 

che attivamente collaborano alla propulsione dell’imbarcazione tramite l’uso di pagaie o remi, mentre 
la forma dello scavo, non molto ampia trasversalmente fa pensare ad un suo prevalentemente costiero 
o relativo alle acque interne. Imbarcazioni di forma allungata con molti rematori, note col nome di 
lung chuan (figura 22) (comunemente chiamate “dragon boat”), si attestano in Cina a partire dalle 
iconografie su tamburi in bronzo dal periodo Han (III sec. a.C.). Queste imbarcazioni, che erano usate 
in origine in guerra e, successivamente, in gare sportive, presentano una lunghezza massima superiore 
a 30 m per una ampiezza di 1,2 m e un equipaggio massimo di 36 vogatori per lato (72 in totale) ’°. Le 
monossili composite potrebbero essere, come le lung chuan o le canoe da guerra Duala (figura 22), 
delle imbarcazioni utilizzate principalmente per scopi bellici. Questa ipotesi è verosimile se si tengono 
in considerazione le attestazioni di conflitti presenti dal periodo Yayoi in poi: il ritrovamento di scudi 
e armature, l’aumento di siti collinari con palizzata e fossato, le scene di conflitto come pattern 
decorativo e l’aumento di traumida combattimento sui resti ossei”. 


Sia in periodo Yayoi che in periodo Kofun non si assiste ad mutamento della materia prima utilizzata, 
come in epoca Jomon il taxa arboreo maggiormente utilizzato risulta essere Cryptomeria japonica, 
legno utilizzato nella cantieristica navale tradizionale fino a tempi recentissimi”. Molto utilizzata 
dall’epoca Yayoi è anche Cinnamomum camphora” anch’essa una pianta arborea dal fusto molto 
ampio e dalla consistenza resinosa, ideale per la costruzione di monossili o di suoi specifici elementi. 
Molto interessante è l’uso della corteccia di Prunus serrulata (Ciliegio giapponese) come elemento di 
riempimento delle mortase o guarnizione isolante tra corsi di fasciame delle imbarcazioni semi- 
assemblate®?. 
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Figura 22 raffigurazione di una canoa da guerra della tribù Duala, Camerun. (da Middlemen of the Cameroons 
Rivers: The Duala and Their Hinterland, c. 1600-c. 1960 di Ralph A. Austen and Jonathan Derrick) 


7© (MCGRAIL, 2001, P. 382) 
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Conclusioni 


L’indagine archeologica atta a comprendere la cantieristica navale giapponese e i suoi mutamenti è 
estremamente difficile a causa delle caratteristiche geologiche dell’arcipelago estremamente avverse 
alla conservazione di qualsiasi resto archeo-botanico; le poche evidenze archeologiche utili 
provengono, soprattutto nelle fasi protostoriche, principalmente nella parte meridionale dell’ Honshu. 
Le iconografie, ove presenti e se non troppo stilizzate, sono fondamentali per poter comprendere al 
meglio le forme dello scafo, il loro significato ideologico e i mezzi di propulsione; le iconografie più 
chiare restano i modelli in terracotta dai contesti funerari elitari di epoca Kofun. 


Nei contesti appartenenti al periodo Jomon si attestano —finora- evidenze archeologiche 
esclusivamente riferibili a monossili propulse con pagaie, tuttavia non è da escludere imbarcazioni 
strutturalmente diverse ma non conservatesi fino ad oggi a causa del materiale utilizzato come zattere 
e imbarcazioni a intreccio di bambù. 


Le imbarcazioni monossili semplici non spariscono nel periodo Yayoi ma vengono accompagnate 
dalle nuove imbarcazioni semi-assemblate che rispondono alle nuove necessità di ottenere una 
maggior stabilità in acqua e maggior capienza. Il mutamento delle imbarcazioni è probabilmente 
iniziato con azioni di modifiche sperimentali nel primo periodo Yayoi, per poi affermarsi sotto forme 
architettoniche complesse nel medio periodo Yayoi (sito di Akanoihama). 


Nel periodo in questione si attestano le maggiori innovazioni relativi alla cantieristica navale, al medio 
periodo Yayoi la prima attestazione archeologica dell’uso della scanalatura atta ad incastrare una 
estremità al corpo dell’imbarcazione, oltretutto sia le iconografie e sia le evidenze archeologiche 
suggeriscono l’uso della legatura per fissare i corsi di fasciame e le estremità. Con le imbarcazioni 
estese di epoca Yayoi appaiono anche sistemi di manovra e propulsione più complessi: si attesta 
iconograficamente l’uso del remo-timone laterale e la vela quadrata. 


Nel tardo periodo Yayoi le evidenze confermano il pieno sviluppo del sistema di giunzione a mortase 
e tenoni; la formazione di scafi con sezione trasversale a forma di V è una ulteriore innovazione 
strutturale atta a rendere lo scafo più stabile. Si attesta l’idea delle appendici simili a speroni con la 
possibile funzione di facilitare l’ancoraggio, proteggere lo scafo da urti e rendere l’imbarcazione più 
stabile durante la navigazione e dotarla di maggiore idrodinamicità. 


L’epoca Kofun è caratterizzata dalle tombe a tumulo monumentali e una ritualità estremamente 
articolata di cui restano elementi iconografici su pareti, ceramiche e figure di terracotta distribuiti 
intorno e sui tumuli stessi. I modelli di terracotta raffiguranti imbarcazioni sono estremamente 
importanti per ricostruire le forme degli scafi, mentre le incisioni e i dipinti sono più adatti a chiarire i 
sistemi di propulsione e la funzione ideologica che l’élite Kofun attribuiva all’imbarcazione: 
argomento complesso che si è scelto di non trattare ampiamente in questa sede. Dai modelli risulta 
possibile dividere le imbarcazioni in due macro-categorie: imbarcazioni a scafo singolo e imbarcazioni 
a scafo diviso/con sperone. Una forma particolare di imbarcazione definita “a forma di gondola” con 
doppie estremità incurvate è una categoria particolare. Essa è raffigurata sull’ haniwa di Higashi 
Tonoduka e rappresentata da alcuni modelli, ma si attesta anche nel periodo Yayoi in quanto raffigurata 
sul dotaku di Imuka. 
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L’imbarcazione attestata archeologicamente solo nel periodo Kofun è l’imbarcazione composita, 
formata da due tronchi modellati e uniti secondo il metodo dell’ inrotsugi. E° possibile che questa 
imbarcazione, usata per fini bellici, fosse conosciuta già in epoca Yayoi. 


Tra i taxa utilizzati per la costruzione delle monossili e delle loro derivati spiccano le piante arboree 
locali dal fusto abbastanza ampio da poter ricavare una canoa adatta alla navigazione, tra questi il più 
utilizzato è Cryptomeria japonica. Nonostante le vaste modifiche nella forma i taxa utilizzati restano 
invariati, il legno di Cryptomeria japonica sarà utilizzato dai maestri d’ascia giapponesi per tutta la 
fase storica giapponese fino alla modernità. Anche l’uso di canoe monossili, forse per la loro semplicità 
di produzione e versatilità, vede una strabiliante continuità di utilizzo fino al secolo scorso (figura 23) 
tra le popolazioni di etnia Ainu dell’Hokkaido, le cui fotografie storiche, se osservate con più 
romanticismo che oggettività accademica, paiono far rivivere l’essenza Jomon più delle stesse 
ceramiche a corda impressa. 


aLe. 
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Figura 23 Ainu durante la pesca su canoe monossili; Hokkaido,1900 ( da https:/\www.oldphotosjapan.com/photos/25 1/air 
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